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      San Rimini, novembre 1190

      

      Due uomini avrebbe anche potuto sconfiggerli. Forse tre, considerato il vantaggio della sorpresa.

      Ma dal suo nascondiglio dietro un intrico di bassi cespugli, nel profondo della campagna collinosa dalle fitte foreste del confine occidentale di San Rimini, Domenico di Bollazio contava cinque uomini nella radura. Spie turche, si rese conto allarmato, notando che indossavano la livrea di San Rimini, ma parlavano con un accento marcato ed erano armati di spade corte alla turca. Erano in piedi a formare un cerchio, intenti a sferrare violenti calci a un giovinetto magrissimo che non poteva avere più di quindici anni.

      Sarebbe assurdo intervenire, si disse Domenico, allontanando con riluttanza le dita dall’impugnatura avvolta nel cuoio della spada nel fodero. Meglio ignorare l’istinto di aiutare il ragazzino e tornare a cavallo per completare la sua vera missione.

      Eppure, non riuscì a trattenersi dal guardare mentre il giovanotto a terra gridava in italiano, implorando pietà. Gli infedeli non gli badarono. Erano venuti assetati di sangue e senza dubbio si sarebbero saziati.

      “Dov’è?” domandò uno degli uomini armati. Il suo accento rendeva le sue parole difficili da decifrare, ma la minaccia nel tono della voce era inconfondibile. “Risparmiati la sofferenza e dicci dove l’hai nascosto.” Sferrò un calcio nelle costole del giovanotto per sottolineare il concetto.

      Domenico chiuse gli occhi nell’udire il suono nauseabondo delle ossa che si spezzavano. Maledicendosi per essersi fermato, per essersi permesso di interessarsi, si allontanò lentamente dal confine della radura, badando a non far scricchiolare la spessa copertura di foglie autunnali sotto i suoi piedi.

      “Non so nulla del… del messaggio!” Il grido di paura del giovane raggiunse le orecchie di Domenico, nonostante il cavaliere stesse cercando in tutti i modi di ignorare il suono.

      “Nega pure. Le nostre spie sanno che il messaggero del re doveva passare da qui questa mattina, diretto verso Messina.”

      Domenico si immobilizzò, il cuore che gli scalciava nel petto. Accovacciatosi, avanzò nuovamente verso la radura, l’attenzione fissa sulla scena che si svolgeva di fronte a lui.

      “Non lasciate che si allontani,” ordinò uno degli infedeli agli altri, continuando a parlare in italiano in modo che il giovane capisse. “Se continua a insistere stupidamente di non sapere nulla, fate quello che volete di lui e perlustrate la zona. Probabilmente, il messaggio è nascosto nei boschi.”

      Per abitudine, Domenico sfregò la mano sul pomo della spada. Dentro di sé, tuttavia, sapeva che qualunque tentativo di salvataggio sarebbe stato futile. Il giovanotto rotolò sul terreno e cercò di rialzarsi, ma si fermò quando il turco più alto gli conficcò un pugnale nella gamba.

      La rabbia esplose nel petto di Domenico, che però non aveva tempo per pensare alla ferita del giovane innocente o alla sua morte, che probabilmente sarebbe avvenuta presto. In seguito, le spie avrebbero scoperto ciò che Domenico già sapeva: che il pony del ragazzo trasportava solo vettovaglie per mezza giornata di viaggio. Non avrebbe mai potuto portare un messaggio dall’altra parte della penisola attraverso quel terreno difficile.

      Ma se Domenico non si fosse dato alla fuga ora, gli uomini avrebbero sicuramente trovato lui, e forse persino il messaggio che cercavano, ora riposto al sicuro contro il suo petto, cucito nell’imbottitura del suo gambeson.

      Re Bernardo aveva sottolineato a Domenico l’importanza del messaggio e che c’erano persone che avrebbero dato la vita per leggerne il contenuto. Meno di due ore dopo aver lasciato la presenza del re sanriminese, il cavaliere aveva capito quanto fossero vere quelle parole di congedo. Sarebbe stato fortunato a raggiungere vivo il Cuor di Leone e il suo esercito, ora accampati con Filippo Augusto di Francia sull’isola di Sicilia.

      Qualche minuto dopo, Domenico ritrovò il suo cavallo, nascosto fra gli alberi a breve distanza dalla radura. Condusse l’animale fino alla strada, ma prima che potesse montare a cavallo, un rumore fra i cespugli lo colse alla sprovvista. Si voltò appena in tempo per vedere una donna in preda al panico, dai capelli rosso fuoco, scostare i cespugli per uscirne.

      “Per favore, messere,” implorò la donna, avvicinandosi senza esitazione per afferrargli un braccio, “avete visto un giovanotto da queste parti? Di quattordici anni, con i capelli del colore della paglia fresca?”

      Il ragazzo. Domenico si guardò alle spalle per assicurarsi che la voce della donna non avesse allertato i soldati della sua presenza. Una volta certo che nessuno avesse udito, riportò l’attenzione su di lei. A giudicare dall’età e dall’espressione disperata, poteva trattarsi della madre del poveretto. Ma non era quello a suscitare in lui un senso di profonda inquietudine. C’era qualcosa di familiare in quella donna, anche se Domenico sapeva di non aver mai posato lo sguardo su di lei prima di quel momento.

      Parlando a bassa voce, chiese: “Come vi chiamate, madama? Come mai vi trovate così vicino al confine? Non vi rendete conto di quanto è pericoloso–”

      “Mi chiamano Rufina. Per favore, so che avete visto il mio Ignacio. Me lo dicono i vostri occhi.”

      Rufina la strega?

      Ecco perché gli sembrava familiare. Domenico aveva sentito parlare dell’incantatrice dai capelli rossi che viveva in quella zona, una donna che aveva avuto la fortuna di fuggire dalla città prima di essere messa sotto processo per i suoi crimini contro la Chiesa.

      Pur non credendo nella stregoneria, Domenico aveva la sensazione che ignorarla sarebbe stato un errore. “L’ho visto. Laggiù, nella radura. Ma è inguaiato–”

      Senza nemmeno chiedere in che razza di guai si fosse ficcato suo figlio, la donna si voltò nella direzione indicata da Domenico. Prima che potesse fare due passi, lui la afferrò per un gomito ossuto. “È stato catturato da un gruppo di infedeli. Se entrate nella radura, probabilmente vi uccideranno. Aspettate che si siano allontanati e potrete curare le ferite di quel giovanotto. È la cosa migliore.”

      Rufina era nota per la sua esperienza nell’arte della guarigione, anche se i religiosi la accusavano di invocare l’aiuto del Diavolo in persona. Con le sue capacità, il giovanotto avrebbe anche potuto sopravvivere.

      Sempre che non fosse già morto.

      Rufina, tuttavia, non parve trovare utile il consiglio. Fissò Domenico, gli occhi colmi di un odio e di un’accusa pari a quelli di qualunque altro guerriero lui avesse mai affrontato in battaglia. “Mio figlio è gravemente ferito e voi non fate nulla? Come osate portare quella spada e definirvi un cavaliere di San Rimini!”

      La donna sollevò la mano per colpirlo, ma Domenico fu più veloce e afferrò al volo il suo polso sottile. “Non ne avevo la possibilità. Sono in missione per conto del re e soccorrere vostro figlio l’avrebbe messa a rischio.” Imprecò fra sé e lasciò andare il polso di Rufina. Non avrebbe dovuto rivelare tanto. “Vi prego di comprendermi, madama. Ora andate; fate ciò che è meglio per assistere–”

      “In missione per conto del re,” sputò la donna, che non mostrava il minimo timore. “Voi avete la spada di un cavaliere, ma non sfoggiate alcun emblema di nobiltà. La missione del re è così pressante da impedirvi di aiutare un bisognoso? Un giovane cresciuto in una dimora umile, come voi? O è forse la vostra ambizione – l’ambizione di ottenere terre e titoli grazie al favore del re – a impedirvi di correre anche solo un rischio minimo per aiutare un’altra persona?”

      Domenico ebbe un sussulto di stupore. Con poche frasi, quella donna – quella strega – aveva riassunto la sua vita meglio di quanto avrebbe potuto farlo lui stesso. Le conclusioni di Rufina non gli erano gradite.

      Accanto a lui, il suo cavallo si mosse, ricordandogli il compito che doveva svolgere. “Devo andare; sarebbe meglio che voi–”

      “Oh, lo salverò, non dubitate. E salverò anche la vostra coscienza sporca. Ma sappiate una cosa.” Rufina affondò le mani nelle profondità della lurida tunica di lana. “Fino a quando non riuscirete ad abbandonare l’ambizione e a sacrificare i vostri desideri per un’altra persona, non conoscerete né la vera gioia di questo mondo né la pace della morte. La vostra vita è così preziosa che rifiutate di rischiarla? E allora che vi appartenga per sempre!”

      La donna ritrasse la mano dalla tunica in un lampo. Domenico schivò, aspettandosi che ella estraesse un pugnale del tipo che le donne di malaffare usavano spesso come difesa, ma il palmo di Rufina conteneva solo una polvere verde, che lei gli scagliò in viso. Un fastidioso formicolio bruciante gli punse le guance mentre lui se le puliva. Doveva trattarsi di una mistura di edera velenosa o una qualche pianta simile.

      In lontananza, si levarono voci rabbiose, distraendo Domenico dai tentativi dell’incantatrice di intimidirlo. Quella stolta lo avrebbe fatto ammazzare.

      “Nascondetevi!” sibilò lui, per poi montare a cavallo. Dirigendosi verso la lunga strada che portava alla Sicilia, Domenico espresse con fervore il desiderio di non incrociare mai più la strada di Rufina.
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      Boston, oggi

      
      Con un po’ di fortuna, la bellezza appollaiata sulla sedia di cuoio e ottone nella sua lobby lo avrebbe condotto da Rufina.

      Nick Black osservò l’immagine sullo schermo a circuito chiuso dietro la sua scrivania, guardando la principessa Isabella diTalora di San Rimini controllare discretamente il Rolex. La donna aveva la schiena dritta e un sorriso sul volto, ma Nick sospettava che nemmeno i reali moderni apprezzassero l’attesa.

      Nick sorrise dentro di sé. L’antenato della donna, re Bernardo, non avrebbe mostrato tutta quella pazienza. Lo stridere delle sirene di un’ambulanza lo raggiunse a trentacinque piani al di sopra del distretto finanziario di Boston, per poi svanire.

      Nick trangugiò due aspirine e le accompagnò con un bicchiere d’acqua fredda, quindi si voltò verso Anne Jones, sua assistente da quasi otto anni. “Preferirei non avere a che fare personalmente con lei.”

      “È una principessa, non una collezionista qualsiasi. Si aspetterà una spiegazione.”

      Anne lo conosceva abbastanza bene da non aggiungere, E poi, è stato lei ad accettare l’appuntamento.

      E in verità, Nick lo aveva fatto davvero, in un momento di stupidità. Ma se il curatore della sua collezione, Roger Farris, fosse riuscito a capire cosa volesse la principessa, tanto di guadagnato. Meno gente con cui Nick aveva a che fare – soprattutto individui di alto profilo come la viziata principessa Isabella – meno il suo nome sarebbe stato pronunciato e la sua foto scattata. Ciò avrebbe allungato il periodo di tempo che lui avrebbe potuto trascorrere nello stesso luogo, o durante il quale avrebbe potuto usare lo stesso pseudonimo, prima che la gente si insospettisse del fatto che non sembrava invecchiare mai.

      La tecnologia moderna lo avrebbe messo in trappola se lui non fosse stato attento e ciò avrebbe portato a un genere di caccia alle streghe molto diverso da quello che stava conducendo lui.

      Rivolse a Anne una scrollata di spalle. “Può pensarci Roger. Sospetto che Sua Altezza voglia acquistare alcuni dei miei quadri o artefatti per il museo nazionale di San Rimini. Ho sentito dire che è una delle sue sostenitrici più accanite. In tal caso, Roger sa che io mi aspetto qualcosa in cambio. Preferibilmente uno scambio di opere. O di manoscritti.” Manoscritti che avrebbero potuto aiutarlo a scoprire cosa ne fosse stato di Rufina e come infrangere la maledizione.

      “Naturalmente. Mi assicurerò che Roger le dedichi attenzioni speciali.” Anne si sistemò i capelli rossi striati di grigio e si passò la lingua sui denti prima di uscire in corridoio e dirigersi verso un’altra interazione con la famosa principessa.

      Nick ringraziò le sue buone stelle – le poche che aveva – per l’efficienza di Anne e per il fatto che la donna non faceva molte domande. Gli sarebbe dispiaciuto molto perderla quando avrebbe dovuto cambiare di nuovo identità.

      Nick angolò la sedia di pelle nera in modo da essere di nuovo rivolto verso il piccolo schermo. Un attimo dopo, vide la principessa alzarsi e voltarsi verso l’ascensore. Roger apparve alla vista, i capelli in ordine, la postura raffinata e vestito come sempre in un completo navy di sartoria con le scarpe lucidissime.

      Roger fece un piccolo inchino, poi tese la mano. “Principessa Isabella. È un onore.”

      La bruna snella accettò la stretta di mano, quindi gli rivolse quel sorriso che i paparazzi adoravano immortalare. “Sono lieto di conoscerla, signor Black. Come lei sa, era da tempo che cercavo di organizzare un incontro di persona.”

      La voce della donna scivolò addosso a Nick come una doccia calda dopo una rigida giornata d’inverno. Aveva visto foto e filmati della principessa, ma non l’aveva mai sentita parlare. Come si era aspettato, la donna non aveva la minima traccia di accento sanriminese. Era palese che gli anni trascorsi ad Harvard l’avevano aiutata a padroneggiare l’inglese americano. E tuttavia, nel suo tono di voce c’era una qualità regale che rendeva palese che non era una donna qualsiasi.

      Era il genere di donna per cui Nick aveva visto degli uomini morire.

      La voce di Isabella ebbe lo stesso effetto su Roger. Persino attraverso la televisione a circuito chiuso Nick vide i muscoli della mascella di Roger contrarsi, percepì il suo nervosismo all’incontro con la popolare principessa.

      “Chiedo scusa per la confusione, Vostra Altezza,” riuscì infine a dire Roger. “Io sono Roger Farris. Curo la collezione d’arte del signor Black, in particolare le opere sanriminesi.”

      La donna inarcò un sopracciglio perfettamente scolpito mentre Nick zoomava con la telecamera. “La prego di perdonare il mio errore. Pensavo che il signor Black mi avrebbe raggiunta di persona.”

      Roger offrì un sorriso debole nel tentativo di nascondere l’ansia, ma non disse nulla, gesticolando invece verso la sala riunioni annessa alla piccola lobby, a indicare alla principessa di fare strada.

      Una volta che ebbero oltrepassato la porta a vetri, Nick dovette solo premere un pulsante sulla console per inquadrare l’interno della stanza.

      La principessa si voltò verso Roger quando vide che sul tavolo di granito erano presenti solo due bottiglie d’acqua e due taccuini. “Lui non intende raggiungerci, vero?”

      Nick non riuscì a trattenere una risata. Sveglia, la principessa.

      “Temo di no. Chiedo scusa se la sua assistente vi ha dato questa impressione. Il signor Black è un uomo estremamente riservato e raramente incontra faccia a faccia. Principalmente, usa questa stanza per consultare i suoi materiali di ricerca.” Roger tirò indietro una delle sedie. “Perché non vi accomodate? Se preferite del caffè–”

      “No, grazie.” Ignorando la sedia, la principessa si recò alla finestra. Nick riusciva a immaginare quello che vedeva: la limousine Mercedes presa a nolo che attendeva accanto al marciapiedi di Federal Street, il permesso di parcheggio VIP nel finestrino, mentre la guardia del corpo aspettava accanto alla portiera del passeggero.

      “Come ho detto,” la combinazione della voce intensa della donna e della sua presenza regale provocarono un lampo di desiderio in Nick, “ho fatto sforzi considerevoli per organizzare un incontro con il signor Black. Un incontro privato. Sono venuta fin qui da San Rimini, lasciando la mia famiglia in un momento di grandi difficoltà, e ho persino ordinato alla mia guardia del corpo di attendere di sotto come da richiesta del signor Black, in ossequio al suo desiderio di mantenere ‘la riservatezza dei suoi uffici.’”

      Isabella aveva ripetuto a pappagallo la frase che Anne usava quotidianamente per respingere coloro che cercavano di entrare nell’ufficio di Nick – dall’uomo di UPS agli arredatori di fama mondiale che speravano di convincere lo sfuggente collezionista a separarsi da alcune delle opere di sua proprietà per metterle in mostra nelle loro case.

      Incrociate le braccia, la principessa si voltò verso Roger. “Mi rendo conto che è lei a gestire la sua collezione e la ringrazio per il suo tempo, ma è il signor Black, l’esperto di storia dell’arte sanriminese, che desidero incontrare. Questo è molto importante per me.”

      “Capisco, Vostra Altezza, ma vi assicuro che ho una conoscenza approfondita–”

      “Soggiorno al Copley Plaza. Può contattarmi laggiù se il signor Black dovesse desiderare vedermi in giornata.” La principessa estrasse un biglietto da visita color avorio dalla borsetta e scribacchiò un numero sul retro, per poi posarlo sul piano di granito aggiungendo, per enfasi, un tocco con l’unghia. “Ho intenzione di tornare a casa domani.”

      Si sistemò l’elegante borsetta sulla spalla, rivolse a Roger un cenno del capo e si incamminò verso la porta.

      “Per favore, Vostra Altezza, è importante per il signor Black che…” La voce di Roger sfumò quando divenne palese che la principessa Isabella non avrebbe cambiato idea. Lo sguardo dell’uomo corse alla telecamera montata con discrezione in un angolo della sala riunioni. Lanciò a Nick un’occhiata che diceva Mi aiuti, la prego.

      Accidenti.

      Prima che la principessa potesse attraversare la sala riunioni, Nick digitò una serie di numeri sul suo telefono. Guardò sullo schermo il telefono della sala riunioni che squillava. La principessa si fermò mentre Roger sollevò di scatto il ricevitore per poi ascoltare le sue brevi istruzioni.

      Dopo aver spento il piccolo televisore, Nick spalancò la porta dell’ufficio e si incamminò lungo il breve corridoio, oltrepassando il bagno e la scrivania di Anne per raggiungere la sala riunioni. Mentre Nick si avvicinava alla porta a vetri, la voce di Roger giunse in corridoio.

      “Vostra Altezza, il signor Black sta arrivando. Gradirebbe incontrarla.”

      “Grazie,” disse la voce setosa da oltre la porta. Poi, la donna esitò. “Ma lei non ha detto una parola al telefono. Come ha fatto–”

      “Il signor Black sarà lieto di spiegarle tutto.”

      Roger uscì frettolosamente dalla stanza, incrociando Nick in corridoio e rivolgendogli un rapido movimento di labbra che si traduceva in Ci ho provato.

      Nick si costrinse a non lasciarsi turbare. Roger incassava uno stipendio stratosferico per isolare Nick dal mondo esterno. L’anziano gentiluomo svolgeva il proprio lavoro in maniera meravigliosa, arrivando a firmare col proprio nome il contratto d’affitto dell’ufficio e i moduli fiscali. Grazie a Roger, solo le persone più determinate sapevano dell’esistenza di Nick.

      Persone determinate come la principessa Isabella.

      Dopo aver tratto un respiro profondo, Nick entrò nella sala riunioni, tutto sorrisi. “Buon pomeriggio, Vostra Altezza. Sono Nick Black. È un piacere conoscervi.” Tese la mano e, quando lei accettò la stretta, trovò la pelle della principessa liscia come la sua voce incantevole.

      “Mi scuso per qualunque equivoco,” proseguì, “ma dato che è il signor Farris a occuparsi degli acquisti e delle vendite riguardanti la mia collezione, pensavo che preferiste rivolgervi a lui.”

      “Sono lieta di conoscerla, finalmente, signor Black. Accetto le sue scuse.” La donna accennò con il capo alla piccola telecamera montata nell’angolo della sala riunioni. “Ma non gradisco essere spiata.”

      E così, la principessa aveva un cervello all’altezza della sua bellezza. Nick le rivolse un’occhiata di conciliazione. “Ammetto che lo stesso vale per me. La cosa mi inquieta.”

      “Mi inquieta” era l’eufemismo del millennio. Secoli prima, quando Nick viveva in un tranquillo villaggio fuori Londra, la sanguinosa regina Mary d’Inghilterra aveva appreso di un uomo che non invecchiava mai e aveva inviato le sue spie a investigare. Quando le spie avevano riportato che nessuno, al villaggio, sapeva delle origini di Nick, della sua famiglia o di qualunque altro aspetto del suo passato, la regina aveva ordinato che venisse rinchiuso nella Torre di Londra per tutto il tempo necessario a scoprire se le voci fossero vere. Nick aveva dovuto sopportare due lunghi interrogatori e, quando non aveva fornito le risposte desiderate dai suoi carcerieri, questi avevano insinuato che un terzo interrogatorio avrebbe previsto l’uso della tortura. Solo una rischiosa fuga nel Tamigi e poi a bordo di una nave diretta in Francia lo aveva salvato da un destino il cui pensiero lo faceva ancora tremare.

      Sebbene gli fosse già capitato prima di allora di scamparla per il rotto della cuffia, l’esperienza con la regina Mary gli aveva insegnato due importanti lezioni. In primo luogo, che coloro che scoprivano la sua maledizione lo trattavano come un demone e un criminale; in secondo luogo, che non doveva mai fermarsi troppo a lungo nello stesso posto. La gente se ne accorgeva. La gente parlava. E che gli venisse un colpo se avrebbe trascorso il resto della sua lunghissima vita trattato come un animale da laboratorio.

      Appoggiò le mani sul dorso della sedia che Roger aveva tirato indietro per la principessa. “Come ha detto il signor Farris, Vostra Altezza, sono un uomo molto riservato. Da qui le telecamere. Di certo, voi potete capire, in quanto membro di una delle famiglie più sorvegliate d’Europa. Immagino che coloro che entrano o escono dal vostro palazzo siano tenuti sotto sorveglianza costante e con strumenti molto più sofisticati dei miei. Spero che non consideriate i miei metodi ‘spiare.’”

      “Touché, signor Black.” La principessa gli rivolse un rapido sorriso, facendogli capire che aveva rotto il ghiaccio, quindi prese posto sulla sedia da lui offerta. “Perché non parliamo di affari?”

      Lui prese posto sull’altra sedia. “Per favore, chiamatemi Nick.”

      La principessa si lisciò il vestito, un tubino di seta nera ingannevolmente semplice che Nick sospettava costasse persino più del filo di perle che portava al collo. “Certo… Nick. Sarò schietta. Sono qui per invitarti a San Rimini.”

      Nick cercò di non mostrare sorpresa. Coloro che venivano nel suo ufficio erano sempre interessati alla sua collezione, non a lui come persona, e Nick preferiva che la situazione rimanesse invariata. E poi, l’ultimo luogo al mondo che lui volesse visitare era San Rimini. Aveva perso troppo su quella terra per farvi ritorno, a meno che laggiù non ci fosse qualcosa o qualcuno che potesse infrangere la maledizione. E la principessa curatissima di fronte a lui non sembrava del mestiere.

      Nick giunse le mani sul tavolo. “Mi dispiace, ma non tengo conferenze, se è questo che volete chiedermi.”

      “Assolutamente no. Per una richiesta del genere, avrei potuto chiamarti. Quello che ti propongo dovrebbe essere molto più interessante per te.”

      La principessa sapeva come lanciare un’esca. “Di che si tratta?”

      La donna si appoggiò allo schienale della sedia, ma il suo corpo mantenne un allineamento perfetto. Nick si chiese se avesse trascorso l’intera infanzia ricevendo lezioni sulla postura corretta o se essa le venisse naturale.

      “Come ben sai, la famiglia diTalora siede sul trono di San Rimini da quasi mille anni, sin da quando il Paese ha conquistato l’indipendenza. Nel corso di tale periodo, abbiamo accumulato un’enorme collezione privata di opere d’arte, artefatti e documenti storici. E sebbene alcune delle proprietà della famiglia siano in prestito presso dei musei, la maggior parte è conservata nei sotterranei del palazzo reale. Nessuno li tocca da anni. Secoli, forse.”

      Un brivido corse lungo la schiena di Nick. “Sperate di vendere alcuni pezzi?”

      “No. Desidero catalogarli. Determinare cosa è importante e cosa no. In alcuni casi, ho bisogno addirittura di capire di cosa si tratti. Poi voglio che qualunque cosa abbia un valore storico venga usata per l’allargamento del Museo Reale di San Rimini. Il progetto di espansione del museo è stato iniziato da mia madre e, ora che lei è venuta a mancare, per la mia famiglia è ancora più importante portarlo a compimento. Credo che tu sia l’uomo adatto.”

      Avere accesso alla collezione reale? Nick non aveva mai nemmeno sognato una simile opportunità. Si costrinse a mantenere la calma, a tenere le mani ferme sul tavolo, nonostante il suo stomaco si contraesse per la pregustazione.

      La principessa Isabella non parve notare il suo entusiasmo, perché continuò a muovere la mano. “Ammetto che è stato difficile ottenere le tue credenziali, con l’eccezione della parola di alcuni storici della nostra Università, ma loro mi assicurano che la tua conoscenza è vastissima. Sotto certi aspetti, di molto superiore alla loro.”

      Ecco come aveva fatto a sapere di lui. Nel corso degli anni, Roger aveva indagato con discrezione per verificare l’autenticità di alcuni degli acquisti di Nick. Occasionalmente, quando Roger non era stato in grado di comprendere gli aspetti più tecnici delle proprie indagini, Nick si era mobilitato di persona. A quanto pareva, i docenti dell’università di San Rimini avevano conservato appunti dettagliati riguardo al livello delle domande da lui fatte e all’estensione della sua collezione privata.

      “Che ne pensi?” chiese la principessa. “Gradisci accettare l’incarico? Naturalmente, ti offrirei un ottimo compenso.”

      “Ne sono certo.” Nick si alzò dal tavolo, la mente che faceva gli straordinari mentre gli occhi percorrevano lentamente la sala in lunghezza. Doveva esserci una fregatura. Un colpo di fortuna di quel genere non poteva semplicemente cadergli in grembo, non dopo tutti quegli anni.

      “Perché io?” chiese infine. Voltandosi verso la principessa dall’estremità della stanza, aggiunse: “Come avete detto, avete a disposizione numerosi esperti in loco.”

      “Per questo progetto, preferisco assumere una persona dagli occhi nuovi. Qualcuno che non abbia l’obiettivo di far pubblicare una ricerca o ottenere un avanzamento di carriera grazie al lavoro svolto per me. Ciò potrebbe influenzare le sue conclusioni.”

      “Può darsi che le mie conclusioni siano influenzate da altri fattori.”

      Isabella incrociò il suo sguardo, gli intensi occhi dell’ambra colmi della sicurezza che i reali possedevano in abbondanza. “In quanto collezionista privato, potresti trarre profitto sottostimando alcune opere, magari nella speranza di acquisirle per un valore inferiore a quello di mercato. Ma dato che non ho intenzione di vendere nulla, il problema non si pone.” La donna si sporse in avanti, la postura che comunicava che non intendeva piegarsi. “Inoltre, tu sei un uomo molto riservato. Non riesco a immaginarti che sfrutti quella posizione per ottenere attenzioni mediatiche o incrementare la tua visibilità nella comunità artistica. Se anche hai un incentivo per accettare l’incarico, a parte lo stipendio o il puro e semplice stimolo intellettuale, non ho idea di quale possa essere.”

      Lo sguardo della donna presentava una sfida. Che lui non intendeva accettare.

      Di certo non poteva dirle che non gli importava nulla degli artefatti in sé, che li collezionava soltanto nel caso qualcuno di essi potesse condurlo a Rufina. Sempre che la strega fosse ancora viva.

      Tornato all’estremità del tavolo dove sedeva la principessa Isabella, Nick appoggiò una mano all’alto davanzale e cambiò argomento. “Ditemi di più. Che cosa dovrei fare, esattamente? E per quanto tempo?”

      In altre parole: quante persone lo avrebbero visto? Quante avrebbero fatto domande?

      Un angolo della bocca della principessa si sollevò di fronte alla sua manifestazione di interesse. “L’incarico prevederebbe di esaminare sistematicamente i pezzi della collezione e di redigere un rapporto su ciascuno. Voglio sapere di cosa si tratta, qual è il suo valore storico, e qualunque cosa tu ritenga degna di menzione. Riferirai le tue scoperte alla commissione che si occupa delle collezioni del museo una volta la settimana. Loro si confronteranno poi con me per decidere come meglio utilizzare i pezzi nell’arricchimento del museo.”

      “Quante persone fanno parte della commissione?”

      “Otto. Perlopiù docenti universitari e storici. E il direttore del museo, naturalmente.”

      Gente che avrebbe indagato sulle sue credenziali. E lui non avrebbe certo potuto difendersi dicendo: “Oh, io c’ero. Non mi serve una laurea.”

      “Per quanto riguarda la durata dell’incarico” – la principessa piegò le mani sul tavolo e giunse le punte degli indici – “essa dipende da te. Non posso prevedere quali difficoltà potresti incontrare. Basti sapere che si tratterà di un’opera importante. Ma avrai a disposizione qualunque risorsa tu richieda: accesso alle biblioteche universitarie, aiuto da parte degli altri esperti… qualunque cosa di cui tu ritenga di avere bisogno. Fammelo sapere e ci penserò io.”

      Nick guardò il soffitto per un momento, raccogliendo le idee. La principessa gli aveva fatto un’offerta allettante. Ma lui poteva correre il rischio? Non ci sarebbe voluto molto prima che la commissione cominciasse a fare domande. E lui aveva la sensazione che presto, anche la principessa avrebbe posto delle domande.

      Domande alle quali lui non avrebbe potuto rispondere.
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        * * *

      

      Isabella osservò l’uomo mentre questi ricominciava a camminare avanti e indietro, all’apparenza meditando sulla sua offerta. C’era qualcosa di scuro, di ombroso, in Nick Black, che stimolava la sua curiosità e, anche se lei non lo avrebbe mai ammesso, quella parte profonda di lei che apprezzava l’energia sessuale di un uomo. L’aspetto di Nick era incredibile: occhi marrone scuro che brillavano di intelligenza, una mascella perfettamente scolpita, zigomi forti. Aveva quella liscia pelle olivastra e quella struttura ossea che erano comuni a San Rimini, ma che raramente si vedevano negli americani. Isabella si chiese, non per la prima volta da quando aveva saputo di quell’enigmatico collezionista, se avesse origini sanriminesi.

      Nonostante avesse indagato il più possibile su quell’uomo, il suo aspetto l’aveva stupita quando era entrata nella sala riunioni. Non la sua bellezza – Isabella incontrava tutti i giorni uomini attraenti nello svolgimento dei suoi doveri reali – ma la sua giovinezza. Considerata la profondità e l’estensione della sua conoscenza di San Rimini e della sua storia, nonché quelle che si diceva fossero le dimensioni della sua collezione, lei si era aspettata un uomo più vicino all’età di suo padre. Ma i corti capelli neri di Nick non mostravano tracce di grigio. Dovendo tirare a indovinare, Isabella non gli avrebbe dato più di trentacinque anni. Forse più vicino ai trenta. Sebbene il collezionista indossasse una comoda camicia nera a maniche lunghe e pantaloni grigio scuro, si vedeva che aveva i muscoli snelli e tonici di un uomo al culmine della forma. Non aveva senso. La sua corporatura le ricordava quella di un giovane pugile olimpionico o di un esperto di arti marziali, ma egli emanava quell’aura di potere e sicurezza che si otteneva solo dopo anni di successo e di realizzazione.

      Cosa ancora più contraddittoria, Isabella non aveva mai immaginato che un collezionista di artefatti antichi mettesse in mostra un gigantesco quadro astratto nella sua lobby o si riempisse l’ufficio di mobili moderni. Per non parlare della tecnologia. Isabella non riuscì a impedire che il suo sguardo si spostasse sulla telecamera montata in un angolo della sala, oscurata in modo da mimetizzarsi con la decorazione del soffitto. Lei non l’avrebbe riconosciuta come
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